
DDooppoo  llaa  VVIISSIITTAA  PPAASSTTOORRAALLEE  

ddeellll’’AArrcciivveessccoovvoo  MMAARRIIOO  
 

È stato chiesto ai nostri membri del Consiglio Pastorale  

di offrirci “pensieri in libertà” sulla recente venuta  

del nostro Arcivescovo a Villastanza 
 

TRE SEMPLICI PAROLE  
Dono è stata la Visita Pastorale perché “stiamo a cuore all’Arcivescovo”: è il fratello nella fede che è 
venuto a trovarci, e a portarci Gesù il Pastore che ci guida, il Maestro che ci educa, la Benedizione di 
Dio, la Consolazione che dona pace. 
Grazia: ora siamo più consapevoli che lo Spirito agisce sulla e nella Chiesa di Parabiago: rafforza il 
nostro essere Comunità cristiana in cammino con altre Parrocchie, toglie blocchi che frenano, 
converte alla comunione e fa risaltare la bellezza di ciò che siamo. 
“Grazie” è ciò che l’Arcivescovo ha detto a noi, è quanto noi abbiamo detto a Lui, che ci diciamo 
vicendevolmente perché siamo stati in tanti a vivere questo evento, che diciamo soprattutto a chi 
con tanto impegno ha permesso che la Visita abbia avuto successo. 
 

STRETTI A GESÙ CON FIDUCIA 
“Il “vino buono” è adesso…non prima, non nel passato. È adesso, nell’attimo in cui viviamo, 

nell’attimo in cui realizziamo che abbiamo uno scopo nella Vita: Amare ed Essere Amati …” 

Lo “stare” nel momento presente mi ha colpito molto perché non siamo più abituati a vivere l’istante, il 

momento, occupati a pensare a quello che è stato e a temere il futuro . Viviamo nel presente, con fiducia e 

speranza certa, nel nostro presente e nelle persone che ci sono vicino! 
 

“Dobbiamo avere Fiducia, essere responsabili e prenderci cura gli uni degli atri. Creiamo occasioni 

di incontro tra famiglie, non isoliamoci…” 

Il bello della condivisione, di momenti di “vita” e confronto insieme… smezziamo le fatiche e 

moltiplichiamo le gioie! 
 

“I giovani devono avere speranza, e siamo noi adulti che dobbiamo trasmetterla e allo stesso tempo 

farci stupire da loro. La Pastorale Giovanile non è quella dei “sopravvissuti”, ma quella di chi 

SCEGLIE di essere Cristiano”… 

È una scelta, coraggiosa ma che ci dà tanto!  

 
PASTORALE GIOVANILE: SGUARDO AL FUTURO 
Sono rimasto colpito da come l’Arcivescovo ha parlato bene della Pastorale Giovanile nella nostra 
comunità. Vuol dire che gli sforzi fatti fino ad adesso da noi Ragazzi hanno dato vita a qualche cosa 
di buono per il futuro. È stato anche un incontro in cui sono emersi alcuni spunti su cui dovremo 
impegnarci nei prossimi anni, come il fatto dell’integrazione culturale che oggi ci mette a dura 
prova. 
 
COMUNITÀ: FAR CIRCOLARE AMORE 
Nell’omelia dell’Arcivescovo, ho trovato interessante, sul Vangelo delle Nozze di Cana, “Non c’era 
più vino”: Gesù con il miracolo del vino nuovo, si manifesta come lo sposo del popolo di Dio, e noi 
come comunità, (anche se a volte incontriamo molte difficoltà), dobbiamo amare la Chiesa, (tutti 
nel nostro piccolo), che è la famiglia di Gesù, certi che Dio riversa, nella sua misericordia, il suo 
amore su tutti noi. E pregare la Madonna che ci dice di fare quello che Gesù ci dice. 
Le Famiglie sono luoghi di solidarietà tra mogli e mariti, ogni famiglia, (dove si prega) è una piccola 
Chiesa. Al tempo stesso la Chiesa è come una grande famiglia, si deve portare pazienza anche se 
certe volte le cose non vanno come vorremmo.   
Per i giovani, devono essere accompagnati, educandoli, ascoltandoli, senza giudicare, alla ricerca di 
un Dio Padre che ci vuole bene.      



INIZIAZIONE CRISTIANA A SERVIZIO DELLA COMUNITÀ 

… il Catechista 
Il Catechista è un missionario al servizio di Dio; in Lui ripone la sua FIDUCIA.  Il Catechista non 
vende un prodotto, non pensa ai ‘numeri’, ai Bambini non offre solo lezioni, ma dà testimonianza 
perché possano sentire nel cuore l’attrattiva di Gesù. 
… le Famiglie dei nostri Ragazzi 
La Chiesa accoglie, ascolta…. Ogni Famiglia è importante e merita da parte nostra uno sguardo di 
stima e fiducia, senza giudizi. Per questo dobbiamo avere il desiderio di costruire rapporti 
personali, entrare in empatia, offrendo attenzione e comprensione. 
… i Ragazzi 
Ogni Ragazzo che ci viene affidato è unico, lo conosciamo? È 
importante accompagnarlo con una preghiera personale: lo 
affidiamo al Signore, perché sia Lui a guidarne il cammino. 
…. Collaborazione e Formazione 
Il Catechista non cammina da solo, si organizza con gli altri. 
Portiamo con noi idee, successi e fatiche, che possiamo 
condividere in Parrocchia, nella nostra Comunità, in Decanato, 
certi che insieme possiamo sostenerci, crescere e continuare ad 
accompagnare i Ragazzi che ci sono affidati. 
 

 
A SCUOLA CON… 
L'incontro è stato caratterizzato dallo stile che abbiamo imparato a conoscere: ironico, pacato, 
essenziale e gentile nel tono della voce e nel rivolgersi a noi Insegnanti presenti. 
Diversi i punti toccati durante il suo intervento, primo fra tutti la sottolineatura dell'importanza 
della fiducia, che è la prima virtù che caratterizza il Docente, una fiducia che non si misura dal 
calcolo dei successi scolastici immediati, ma dalla consapevolezza che il ruolo del Docente e le sue 
azioni sono utili alla "vocazione" del ragazzo, e cioè alla sua crescita. Essa diventa persino una 
provocazione che spinge il ragazzo a dare il meglio di sé quando sente di essere stimato. I risultati 
non sono necessariamente misurabili nella immediatezza. 
Lo stile depresso e lamentoso non si confà al Docente: l'Insegnante è consapevole della propria 
imperfezione e contento del ruolo che svolge, perché è mosso da una passione educativa che lo 
guida nella sua azione quotidiana.  
… l’Arcivescovo ha fatto riferimento esplicito (e, aggiungo io, piacevolmente inaspettato) alla nostra 
Costituzione: il valore della PERSONA, la libertà, la vocazione della singola persona verso la 
comunità sono elementi che caratterizzano la nostra storia e sono alla base della Costituzione 

italiana, e questo costituisce il basamento valoriale e l'orizzonte 
comune. A questo aggiungiamo che i valori della persona e della libertà 
sono comuni a tutto il territorio europeo. 
 

Due considerazioni personali: 

1. Mi sono sentita "confortata": il suo ripetuto riferimento al Docente come 
persona certamente consapevole di essere imperfetta, ma contenta di 
quello che svolge, e che questa contentezza diventa fondamentale poi nella 
relazione con lo studente, che si misura con un adulto credibile, perché 
non perfetto ma contento hanno creato una sintonia: prima di insegnare 
ciò che si sa si insegna ciò che si è. Questo non significa affatto sminuire 
l'importanza della disciplina che si insegna, significa piuttosto evidenziare 
che lo stile è ciò che informa (nel senso di 'dare forma') alla relazione 
educativa, canale essenziale per poi veicolare i contenuti.  

2. La dimensione italiana, ma in un orizzonte europeo è stata lineare ma 
ferma, molto bella. Vicino a me era seduto un mio Collega di Storia e 
Filosofia, non credente dichiarato, che era molto contento di aver 
partecipato: si è sentito 'accumunato' e 'accolto' dalle parole 
dell'Arcivescovo e dai valori che ha sottolineato. 


